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ISPETTORIA SALESIANA 
LOMBARDO-EMILIANA 
 
L ’ i spet t or e  

_____________________________________________________________________________ 
 

 
«Ángelus Dómini nuntiávit Mariæ…» 
 

Milano, 4 novembre 2016 

san Carlo Borromeo 
 

 

Carissimi Confratelli, 

Vi saluto con affetto fraterno e grato nella felice ricorrenza della festa di san Carlo Borromeo, 

patrono della nostra cara e amata Ispettoria. 

In questi giorni la tragedia del terremoto colpisce ancora una volta l’Italia e la terribile piaga 

della guerra non dà tregua alla sofferenza di tanti fratelli e sorelle. Imploriamo fiduciosi, nella 

preghiera personale e comunitaria, l’aiuto del Cielo per tutto e per tutti! 

Per la sesta volta condivido alcune riflessioni che spero ci possano aiutare a rinnovare il 

desiderio di amare Dio e di servirlo nei Giovani, in Comunità fraterne e apostoliche, sulle orme del 

nostro amato padre Don Bosco e sotto lo sguardo materno di Maria Ausiliatrice. 

 

1. «SI INGINOCCHIAVA PER TERRA…» 

Così scriveva il nostro santo Patrono meditando proprio sull’Annuncio dell’Angelo a Maria: 

«Rallegrati anche tu, o anima, rallegrati del mistero, rallegrati con le parole della Madre, che è regina e 

maestra del genere umano: “Magnificat anima mea Dominum”. Anche la nostra anima magnifichi il 

Signore; lo anteponga ad ogni cosa; non tenga in alcun conto onori, ricchezze, vantaggi del mondo, piaceri; 

esulti in Dio nostro Salvatore: Ogni altro godimento non vale a nulla. Riflettiamo che Dio ama l’umiltà, che 

gli umili sono innalzati, che nulla è più alto dell’umiltà». 

È solo un breve squarcio sul prezioso insegnamento di san Carlo riguardo la devozione a 

Maria Santissima. Egli che – come scrive il suo primo biografo Carlo Bascapè – ogni giorno 

recitava in ginocchio l’Ufficio Divino e quello della Beatissima Vergine e che, in qualsiasi posto si 

trovasse, anche fangoso, si inginocchiava per terra quando sentiva il suono dell’Angelus. 
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Ci sono gesti semplici capaci di rivelare quanto una dimensione della vita cristiana, 

dell’esperienza credente nello Spirito, sia diventata non solo una pratica consueta, o quasi 

abitudinaria, – come ahimè può capitare anche con i misteri più preziosi della nostra fede – ma 

espressione che raccoglie tutta la vita e la personalità di chi li compie, come l’inginocchiarsi di san 

Carlo ovunque fosse e qualunque occupazione avesse, al tocco delle campane dell’Angelus. 

Mi sembra che il celebre dipinto di Jean-François Millet – l’Angelus appunto, che ho 

riprodotto all’inizio della mia lettera – renda bene cosa intendo dire. L'opera realizzata nel 1858-

1859, una delle più note di Millet, raffigura una coppia di contadini che interrompono il duro 

lavoro dei campi al suono delle campane che annunciano l'Angelus, raffigurati nella loro 

devozione, intenti nella preghiera. Un gesto semplice che racchiude il mistero di un’intera vita. È 

lo stesso artista – di certo non un fervente praticante – che testimonia come l’ispirazione arrivi da 

un suo ricordo d’infanzia: «L'Angelus è un quadro che ho dipinto ricordando i tempi in cui lavoravamo 

nei campi e mia nonna, ogni volta che sentiva il rintocco della campana, ci faceva smettere per recitare 

l'Angelus in memoria dei poveri defunti». 

Che salutare effetto avrà prodotto nel cuore delle persone, soprattutto delle più semplici e 

umili, il gesto di inginocchiarsi incurante di ogni cosa, ancor più delle occupazioni che del terreno 

fangoso, del loro amato Cardinale? Almeno lo stesso avvenuto nell’intimo del fiero militare che 

dovette arrendersi di fronte all’entusiasmo pieno di fede, di quel ragazzo incontrato per caso nelle 

vie di Torino: «Un giorno passavagli vicino il Viatico mentre pioveva e le strade erano fangose. Non avendo 

miglior sito, si pose ginocchioni in mezzo alla fanghiglia. Un compagno lo rimproverò di poi, osservandogli 

non essere necessario imbrattarsi, né il Signore comandare tal cosa. Egli rispose semplicemente: “Ginocchia e 

calzoni è tutto del Signore, perciò tutto deve servire a rendergli onore e gloria. Quando passo vicino a Lui 

non solo mi getterei nel fango per onorarlo, sibbene mi precipiterei in una fornace, perché così sarei fatto 

partecipe di quel fuoco di carità infinita che lo spinse ad istituire questo gran Sacramento.” In simile 

congiuntura vide un giorno un militare che se ne stava in piedi nel momento appunto che passava vicino il 

Santissimo Sacramento. Non osando invitarlo ad inginocchiarsi, trasse di saccoccia il piccolo suo 

moccichino, lo stese sul terreno insudiciato, poi fe’ cenno al militare a volersene servire. Il soldato si mostrò 

da prima confuso, poi lasciando a parte il moccichino, s’inginocchiò in mezzo alla medesima strada». 

Spesso ci dimentichiamo – nella riduzione intellettualistica dell’educazione alla fede dei 

Giovani che ci fa “solo parlare” del bisogno di testimonianza e di testimoni – quanto siano invece 

decisive nella pedagogia di Don Bosco, proprio le “cose che si fanno insieme”, Giovani e Salesiani! 

 

2. «…TI AMMAESTRÒ DI SALUTARE TRE VOLTE AL GIORNO» 

Nel racconto del sogno dei nove anni, fatto da Don Bosco nelle Memorie dell’Oratorio, 

all’accorata domanda «Chi siete voi che mi comandate cosa impossibile? […] che parlate in questo modo?», 

così risponde l’Uomo venerando: «Io sono il Figlio di Colei, che tua madre ti ammaestrò di salutare tre 

volte al giorno.» 

Nel primo volume delle Memorie Biografiche sono riportati alcuni episodi che attestano i frutti 

della semplice e profonda pedagogia di educazione della fede messa in atto da mamma 

Margherita, anche grazie alla devota recita dell’Angelus. 
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Richiamo il più noto e che noi stessi, a volte raccontiamo ai ragazzi: «Un giorno d’estate, il 

vecchio Giuseppe [zio paterno del padrone di Cascina Moglia] tornava a casa tutto sudato e colla zappa 

sulle spalle. Erano le 12 ore; suonava in lontananza la campana, ma egli non pensava a dire l’Angelus, ché, 

oppresso dalla stanchezza, gettato a sdraio, riposava. Quand’ecco vide in cima ad una scala il giovinetto 

Bosco, rientrato poco prima, che in ginocchio recitava l’Angelus, e ridendo esclamò: – Guarda là: noi che 

siamo i padroni, dobbiamo logorarci la vita dal mattino alla sera e non ne possiamo più, e lui tutto tranquillo 

sta lassù pregando in pace. È così che si fanno i meriti pel paradiso in tutta facilità! – Bosco finì la sua prece, 

scese la scala e rivolto al vecchio: – Sentite, gli disse, voi siete testimonio che io non mi sono risparmiato sul 

lavoro: è certo però che io ho più guadagnato a pregare che voi a lavorare. Se pregate, da due grani che voi 

seminate ne nasceranno quattro spighe; se non pregate, seminando quattro grani raccoglierete due sole 

spighe. Pregate adunque anche voi, e invece di due spighe ne raccoglierete voi pure quattro. Che cosa vi 

costava fermarvi un istante, deporre la zappa e dire la preghiera? E così avreste acquistato lo stesso merito 

che acquisto io. – Quel bravo uomo oltremodo meravigliato esclamò: – Oh poffarbacco! Che io abbia da 

prender lezione da un giovanetto? Eppure io sento di non poter più mettermi a tavola, se prima non dico 

l’Angelus. – E d’allora in poi non dimenticò più questa preghiera». 

La mia mamma non m’insegnò la recita dell’Angelus ma ancora oggi, ogni Venerdì santo, mi 

torna nel cuore quel suo invitare tutti a fermarsi alle 15.00 in punto, di solito si era nella cucina del 

ristorante indaffarati a impastare lasagne per il pranzo di Pasqua, per recitare il Pater e bere un 

sorso di vino rosso in memoria della morte di nostro Signore Gesù Cristo. Oppure, la ricordo 

decantare la squisitezza delle cicorie raccolte nei prati di Selvino e arrostite nella panna, a quei 

clienti poco inclini a fare di magro nei venerdì di Quaresima. Ogni volta che mi preparo al 

sacramento della Confessione, sento ancora quella sentenza lapidaria con cui alcune volte 

verificava come avessi spazzato la sala del ristorante e, trovando più di una briciola lasciata sotto i 

tavoli, mi apostrofava: «certo che se ta fet issé a lassà zò öl sachel?». “Lasciar giù il sacchetto” è il modo 

con cui dalle mie parti chiamavano la Confessione e l’esame di coscienza che lo prepara. 

Ciascuno di noi porta nella memora un gesto o una parola che, proprio perché espressione 

sintetica di un’intera vita, ha segnato indelebilmente la nostra esperienza di fede, la preghiera, il 

rapporto con il Signore, fosse anche solo il modo raccolto con cui egli si faceva il segno della Croce! 

 

3. «IL NOSTRO LAVORO È PREGHIERA!» 

Vi scrivo mentre le immagini della basilica di san Benedetto crollata a Norcia con la gente in 

preghiera ai piedi della statua del santo nella piazza, fanno il giro del mondo riassumendo la 

tragedia del terremoto che da mesi continua a funestare le regioni dell’Italia centrale. 

Fare del nostro lavoro una preghiera incessante che sale al Cielo, è il progetto spirituale e 

apostolico che Don Bosco ci ha lasciato in eredità. Una sfida forse ancora più ardua dell’equilibrato 

dipanarsi delle ore e dei giorni fra preghiera e lavoro che il beato padre Benedetto offrì come 

regola di vita e di missione ai suoi monaci. 

Anche qui, il rischio di cadere nella retorica intellettualistica che subito ci assolve da un 

attivismo fine a se stesso, è davvero grande. 
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Per la nostra regola di vita il lavoro, unito alla temperanza, non è solo la via sicura per 

rendere feconda di bene la Congregazione ma anche il modo con cui il Salesiano partecipa 

all’azione creativa di Dio e coopera con Cristo all’edificazione del Regno (cfr. Cost. 18). 

Lo scorso 1° maggio, memoria liturgica di san Giuseppe lavoratore, in occasione della Festa 

del Movimento Giovanile Salesiano a Treviglio, nell’omelia ho insistito soprattutto su questo 

aspetto, che ritengo essere l’asse portante della nostra esperienza spirituale. Era la VI Domenica di 

Pasqua, e il Vangelo di Giovanni testimoniava la promessa di Gesù di farci dono del Paraclito, lo 

Spirito Santo mandato dal Padre, e con Esso della sua Pace. 

Forse l’esperienza di molti nostri ragazzi, soprattutto della Formazione Professionale, di 

“andare a bottega” – lo stage o l’alternanza scuola lavoro – per imparare il mestiere dall’artigiano, 

provando e riprovando, ripetendo quei gesti che hanno visto fare, ricominciando ogni volta da 

capo dopo ogni errore, con umiltà e determinazione al tempo stesso, può aiutarci a ragionare sul 

“come” il nostro lavoro possa diventare sempre di più preghiera. 

La condizione previa è l’orizzonte di senso in cui si dipana tutta la nostra vita: la Fede, la 

ricerca sincera, in tutto e prima di tutto, della volontà di Dio, nella meditazione della sua Parola, 

nella fragile ma insostituibile mediazione della Comunità religiosa, nella risposta intraprendente 

alla realtà, soprattutto ai tanti bisogni dei Giovani e degli ultimi. È il “fiat” di Maria Santissima 

all’Annuncio dell’Angelo che si compie nella trama quotidiana della nostra vita consacrata. 

Sono poi necessari due atteggiamenti: la fiducia, che nasce dall’aver sperimentato che 

l’artigiano, cui siamo affidati, “ci vuole bene”, che di Lui ci possiamo davvero fidare; e infine 

l’umiltà di mettersi a scuola di quei gesti da ripetere esattamente come li abbiamo visti fare da Lui, 

nell’umile fiducia che solo così potrà riuscirne un capolavoro. Sono gli atteggiamenti del discepolo. 

È fare esperienza dello Spirito Santo, del Paraclito, il “chiamato vicino”, non tanto come il 

professore che ti ripete la regola che tu non ricordi, ma come l’assistente in laboratorio, l’artigiano, 

che ti fa vedere come si fa, guidando la tua stessa mano se mai ce ne fosse di bisogno, e poi con 

fiducia ti invita: «dai, adesso continua tu!». 

 Esserci, è il segreto che Don Bosco ci consegna per annunciare il Regno educando, esserci 

con la nostra vita nella vita di coloro cui vogliamo bene e ci sono affidati nel Signore. Nessun’altra 

cosa, nessuna parola – nemmeno quella della preghiera – potrà sostituire l’esserci, lo stare vicino, 

che è una cosa da fare, non da dire! Noi tutti che siamo “andati a bottega” da Don Bosco e abbiamo 

provato a fare come lui ha fatto, abbiamo sperimentato cosa possa significare per la felicità – anche 

quella eterna – di un ragazzo, di una ragazza, il nostro esserci o, ahimè, la nostra assenza. 

Ma se vuol diventare preghiera il nostro fare, il nostro mettere in pratica le Parole di Gesù 

imitando Don Bosco, ogni nostra azione, dalla più semplice e banale alla più importante, non deve 

aver la pretesa di risolvere, una volta per tutte, quanto ci viene affidato dall’obbedienza religiosa, 

dall’obbedienza alle vicende tristi e gioiose della vita. 

 Ci basta essere dei “bravi artigiani” – forse è anche per questo che san Giuseppe è patrono 

della Congregazione –, vogliamo fare bene il nostro lavoro, senza la pretesa di cambiare il mondo, 

ci basta realizzare al meglio una cosa per volta. 
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Il nostro lavoro, il nostro esserci in mezzo ai Giovani, è il modo con cui invochiamo il Dono 

dello Spirito Santo, la Forza dell’Amore di Dio Padre e del Signore Gesù, l’Unico capace di portare 

a felice compimento ogni cosa nella nostra vita e in quella di quanti ci sono affidati. 

Se ci dimentichiamo di questo, se con il nostro fare, il nostro esserci, abbiamo la pretesa di 

risolvere tutto, di portare a compimento ogni progetto qui e adesso, il nostro lavorare assumerà in 

maniera inavvertita un aspetto di prepotenza che si accompagnerà inevitabilmente con molta 

ansia, inquietudine e agitazione, perché le cose – e più spesso le persone – non andranno come ci 

saremmo aspettati, nonostante tutto quello che noi abbiamo fatto per loro. 

Se il nostro fare, il nostro lavorare per il Regno che viene, resterà umile, se sarà preghiera 

perché fiduciosa invocazione – fatta con le opere delle nostre mani – dello Spirito Santo, che è 

Signore e dà la Vita (in questo senso davvero Don Bosco pregava sempre), allora avremo in dono 

la Pace del cuore che nulla a che fare con la triste tranquillità di chi si è ormai imborghesito, prima 

nella sua vita spirituale e poi nel suo lavoro apostolico. 

C’è un passaggio di don Andrea Bozzolo, nel libro «Non ebbe a cuore altro che le anime» – la 

raccolta delle sue meditazioni al Consiglio Generale per gli Esercizi spirituali – che evidenzia 

molto bene a quali condizioni la gioiosa operosità tanto cara a Don Bosco, possa essere preghiera: 

 «Quando in noi l’ascolto della Parola si indebolisce, la coscienza si annebbia e diventiamo 

spiritualmente sedentari. Inizia quel ripiegamento nella routine che rende le giornate monotone, la 

volontà fiacca, il tono spirituale mediocre. La libertà si rattrappisce in se stessa: spende le sue energie 

per fare tante cose, ma mette poco amore in ciò che fa. Ne nasce quella tristezza interiore nel servizio 

di Dio, quella pesantezza spirituale che i maestri spirituali chiamano accidia. San Tommaso nella 

Summa, riprendendo l’insegnamento di Isidoro di Siviglia, ne descrive i sintomi con dei tocchi 

efficacissimi: otiositas, somnolentia, importunitas mentis, inquietudo corporis, instabilitas, verbositas, 

curiositas. I primi due sintomi richiamano il rallentamento nel servizio di Dio. Si tratta infatti di una 

otiositas e somnolentia che non riguardano l’attività esteriore, che può essere anche frenetica, ma 

l’osservanza della Parola divina. Anzi a volte proprio la frenesia esteriore del fare maschera l’inerzia 

spirituale, la mancanza di fecondità interiore, il blocco nella maturazione interiore. Gli altri sintomi 

descrivono gli atteggiamenti che compensano la carenza di interiorità e si esprimono nel divagarsi 

dell’anima. Esso appare come dissipazione della mente (importunitas mentis), come irrequietezza fisica 

(inquietudo corporis), come instabilità nei luoghi e nei propositi (instabilitas), come eccesso di parole 

(verbositas) e come attenzione inutile a ciò che è secondario (curiositas)». 

Cari Confratelli, i monaci pregano in Chiesa cantando le lodi di Dio insieme agli Angeli. Noi, 

figli di Don Bosco, preghiamo facendoci carico del peso anche gestionale delle nostre opere, di una 

scuola, di un oratorio-centro giovanile, di un centro di formazione professionale, di una comunità 

d’accoglienza, di un convitto… affinché i ragazzi e i Giovani, senza alcuna distinzione, abbiano 

Vita e l’abbiano in abbondanza! 

Con il nostro lavoro, non abbiamo la pretesa di risolvere tutto, sappiamo bene che è poca 

cosa quello che stiamo facendo di fronte ai bisogni dei Giovani nel mondo intero, o anche solo 

nella città in cui siamo presenti con le nostre Case. Ma noi non stiamo salvando il mondo, noi 

stiamo pregando che Lui, il Signor nostro Gesù Cristo, crocifisso e risorto, che insieme al Padre ci 

dona lo Spirito Santo, porti a compimento l’opera che fiduciosi abbiamo iniziato, e sia Lui a salvare 

i piccoli, gli indifesi, gli ultimi, l’umanità intera. 
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E così facendo, presenza in cortile dopo presenza, riunione dopo riunione, incontro 

formativo dopo incontro, lezione dopo lezione… donando Pane a chi ha fame, Casa a chi è solo, 

Vangelo a chi è senza speranza, anche il nostro povero cuore guarirà senza quasi che ce ne 

accorgiamo, raggiungendo l’unione con Dio e compiendo tutto per amor suo (cfr. Cost. 12). 

La prova che ciò è finalmente avvenuto? Una sola, non avremo più paura! Non avremo più 

bisogno di fare affidamento sui “nostri risultati” per sentirci forti e sicuri, non saremo più turbati di 

fronte agli imprevisti della vita, ai nostri insuccessi, alle nostre fragilità, perché Lui ci avrà donato 

la sua Pace e con essa la Gioia di aver cercato in tutto e sopra tutto, la Sua santa volontà! 

È un cammino che, come ci esorta papa Francesco, ci chiede «di lavorare a lunga scadenza, 

senza l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pazienza situazioni difficili e avverse, o i 

cambiamenti dei piani che il dinamismo della realtà impone. È un invito ad assumere la tensione tra pienezza 

e limite, assegnando priorità al tempo» (EG 223). È un cammino che ha bisogno, sia nel suo 

incominciare che nel perseverare nonostante le difficoltà, di “segni efficaci” capaci di testimoniare 

il primato di Dio e della Sua Grazia nel luogo in cui si gioca la partita della nostra santità: il 

quotidiano; fosse solo anche il fermarsi, in piedi o in ginocchio forse poco importa, in mezzo alle 

mille attività di ogni giorno per rendere grazie a Dio dell’Incarnazione del Figlio suo nel grembo 

della Beata Vergine Maria. In questo modo, non solo lavoreremo di più per il bene dei Giovani – 

Dio solo sa quanto oggi bisogno abbiamo di ritrovare la passione per le anime che animò Don 

Bosco fino all’ultimo suo respiro – ma il nostro fare sarà fecondo perché abitato dalla potenza dello 

Spirito Santo continuamente invocato con il lavoro delle nostre povere mani. 

Cari Confratelli, facciamo nostra la preghiera del beato Paolo VI, quando era Arcivescovo di 

Milano, per invocare l’intercessione del nostro Santo Patrono sulle nostre Comunità, su quanti ci 

sono affidati nel Signore Gesù, sul nostro lavoro perché sia preghiera: 

«Infonda san Carlo nei nostri cuori l’ansia del Bene, 

ne allontani l’egoismo, scuota l’indifferenza, confonda il pessimismo, fughi la noia. 

Ci scopri la visione dei mali nostri e dei mali del nostro tempo, 

e la converta in stimolo a penitenza, ad azione, a carità. 

Ci dia san Carlo la fiducia che il mondo può essere salvato, da Cristo non da altri; 

e che la Chiesa può essere rinvigorita, da se stessa non da altri. 

Ci faccia San Carlo comprendere la riforma vera; 

quella che ama, e non odia; che soccorre, e non critica; 

che non abbatte, ma restaura; non inventa, ma sviluppa; non si ferma, ma continua. 

Ci renda san Carlo capaci di compierla, questa marciante riforma, 

per la santità e per il fulgore della vita cristiana, 

per la giustizia e per la pace delle classi sociali, 

per la difesa degli umili e la consolazione dei sofferenti.» 

 

 Maria Santissima, Immacolata e Ausiliatrice vi protegga tutti. Vi abbraccio caramente in Don 

Bosco e vi saluto con viva cordialità. 

don Claudio – ispettore 


